
C’è voluto un evento tragico e do-
lorosissimo – il rogo di inizio luglio 
alla Casa per coniugi in zona 
Corvetto, a Milano – per tornare a far 
discutere la città delle condizioni di 
vita e, va da sé, delle condizioni di si-
curezza che caratterizzano l’e-
sistenza di tantissimi anziani nel 
deserto urbano della metropoli. Il 
discorso vale non solo per le resi-
denze collettive, in cui vivono  
migliaia di anziani parzialmente o 
totalmente non autosufficienti, che 
hanno diritto a sapere di fre-
quentare ambienti sani e 
manutenuti a norma di legge, ma 
anche e soprattutto per le innu-
merevoli nicchie individuali di 
fragilità che costellano i quartieri.  
A Milano l’anagrafe (dati ottenibili 
dal Piano di sviluppo del welfare cit-
tadino) censisce 333 mila famiglie 
unipersonali, di cui 131 mila costi-
tuite da over 65 e quasi 71 mila da 
over 80 soli. Preoccupazioni e mo-
bilitazioni dovrebbero valere soprat-
tutto a proposito di questi ultimi. 
Soggetti che, per una molteplicità di 
motivi (di reddito, di diffidenza 
verso estranei, di resistenza alla 
modifica di abitudini e routine in-
veterate), non sempre è facile ag-
ganciare e raggiungere con servizi 
domiciliari personalizzati. Ma che 
dovrebbero essere fatti oggetto di 
una moltiplicazione di sforzi, paral-
lela alla moltiplicazione del loro nu-
mero (inarrestabilmente in crescita, 
date le tendenze demografiche dei 
nostri tempi), per evitare che la soli-
tudine in cui versano si risolva in ab-
bandono sociale. 

Invece la tendenza a promuovere 
servizi mirati e sartoriali, ritagliati 
sul bisogno individuale, almeno a 
Milano appare in ritirata: attivare 
l’assistenza domiciliare integrata, le 
prestazioni dei custodi sociali, le 
consegne a casa è sempre più diffi-
cile. Le risorse educative ed eco-
nomiche scarseggiano, i “grandi 
anziani” sempre più spesso riman-
gono non semplicemente soli, ma 
isolati nei loro appartamenti. E la 
differenza non è meramente lessi-
cale: dalla solitudine, che può anche 
essere una condizione di vita scelta, 
o comunque nella quale ci si può 
ritagliare spazi di benessere, si 
scivola nella diradazione delle re-
lazioni, fino alla loro assenza, e di 
conseguenza nell’incapacità anche 
solo di chiedere aiuto. L’isolamento 
sociale finisce per esasperare la 
fragilità, e l’insicurezza che le è con-
genita.  
Che fare per ribaltare questo sce-
nario? Le istituzioni, locali, regionali 

e nazionali (l’occasione del Pnrr in 
questo senso non va mancata) come 
detto devono investire in servizi 
domiciliari. Ma anche terzo settore 
e volontariato devono avere ben 
presente che la lotta all’isolamento 
sociale, che coincide in parte con la 
lotta alla povertà e al disagio, ma 
finisce per interessare anche gruppi 
non toccati dall’indigenza mate-
riale, sarà decisiva per la tenuta delle 
nostre comunità, in una fase storica 
dominata dal prolungamento 
costante delle aspettative di vita.  
Caritas e il suo sistema non man-
cano di attenzioni verso il vasto 
mondo delle solitudini urbane 
anziane. Servizi gestiti da coopera-
tive sociali, centri diurni nei 
quartieri, antenne dritte da parte di 
Caritas parrocchiali e centri d’as-
colto. E l’esperienza del Pranzo è 
servito, che per il sesto anno si è 
svolta al Refettorio Ambrosiano, dal 
31 luglio al 1° settembre: un mese di 
pasti e pomeriggi in compagnia per 
60 anziani, grazie alla disponibilità 
di tanti volontari. Proprio quando la 
città si svuota, proprio quando es-
sere anziano a Milano rischia, per 
molti, di rivelarsi una prigione senza 
sbarre.  
Quella del Refettorio d’agosto è 
un’esperienza tenace, dai numeri 
non esorbitanti. Ma indica una 
strada. E per i 60 che hanno man-
giato e si sono incontrati in piazza 
Greco, è stata comunque una festa. 
Lunga un intero mese, nel mese al-
trimenti più desolato. 

                [Luciano Gualzetti]  
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È questo il titolo pensato per questo 
anno pastorale che ufficialmente 
prenderà il via il prossimo 16 set-
tembre con il consueto convegno di 
inizio anno delle caritas decanali. 
Abbiamo accolto l’invito dell’Ar-
civescovo a operare per un nuovo 
umanesimo, facendo memoria di 
quanto Papa Francesco diceva in 
occasione del 5° Convegno Eccle-
siale di Firenze del 2015: 
“Possiamo parlare di umanesimo 
solamente a partire dalla centralità 
di Gesù, scoprendo in Lui i tratti del 
volto autentico dell’uomo. È la con-
templazione del volto di Gesù morto 
e risorto che ricompone la nostra 
umanità, anche di quella frammen-
tata per le fatiche della vita o se-

gnata dal peccato. Lasciamoci 
guardare da Lui. Gesù è il nostro 
umanesimo. … Dobbiamo sempre 
ricordare che non esiste umanesimo 
autentico che non contempli l’amore 
come vincolo tra gli esseri umani, sia 
esso di natura interpersonale, in-
tima, sociale, politica o intellettuale”. 
  
E il Papa concludeva il suo discorso 
ai delegati affermando che “L’u-
manesimo cristiano che siete chia-
mati a vivere afferma radicalmente 
la dignità di ogni persona come 
Figlio di Dio, stabilisce tra ogni essere 
umano una fondamentale frater-
nità, insegna a comprendere il la-
voro, a ad abitare il creato come casa 
comune, fornisce ragioni per l’alle-

gria e l’umorismo, anche nel mezzo 
di una vita molto dura”.  
Il convegno del 16 settembre sarà la 
prima tappa del percorso.  
Vogliamo torni ad essere un’occa-
sione importante anche di incontro 
fraterno e di scambio, con inter-
locutori privilegiati: i responsabili 
decanali.  
 
Per questo il convegno sarà in pre-
senza presso il Centro Pastorale 
Ambrosiano di Seveso, dalle ore 
9.00 alle ore 17.00 circa. 
 
Il titolo del convegno è:  
Stupiti dall’umanità di Gesù. 
A servizio dei poveri, dentro un 
mondo che cambia 

STUPITI DALL’UMANITÀ DI GESÙ 

Programma: 
 
h. 9.00 Accoglienza 
h. 9.30 Preghiera 
h. 9.45 Introduzione  
h. 10.00 Testimonianze sul tema del lavoro, degli anziani, dei giovani, della salute globale 
h. 10.45 Intervallo 
h. 11.15 Come rimanere umani dentro un mondo che cambia   

Prof.ssa Chiara Giaccardi - Sociologa 
h. 12.00 Presentazione Proposta Pastorale 2023/24 

S.E.Mons. Mario Delpini – Arcivescovo di Milano   
h. 13.00 Pranzo 
h. 14.30 Come essere a servizio dei poveri in un mondo che cambia 

Prof. Ivo Lizzola - Pedagogista 
h. 15.00 Lavori di gruppo 
h. 16.00 Intervallo 
h. 16.30 Ripresa in plenaria a cura del Prof. Ivo Lizzola 
h. 17.00 Conclusioni: Direzione Caritas Ambrosiana 
 
Il convegno si terrà presso il Centro Pastorale Ambrosiano – Seveso (È obbligatoria l’iscrizione).  
Per informazioni: Settore Caritas e Territorio 
 
Tra martedì 26 settembre e giovedì 12 ottobre ci saranno poi gli incontri nelle zone pastorali (vedi dettaglio nella 
pagina degli appuntamenti). 
 
L’altro importante appuntamento sarà la Giornata Diocesana Caritas, che celebreremo il prossimo 5 novembre, 
e che sarà anche l’occasione per celebrare la Giornata Mondiale dei Poveri, voluta da Papa Francesco a conclu-
sione dell’Anno della Misericordia.  
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Diamo spazio alla testimonianza di 
Francesca Lacitignola, che ha termi-
nato la propria esperienza di 
Servizio Civile all’Estero (Sce) con 
Caritas Ambrosiana la primavera 
scorsa. Francesca ha passato il suo 
anno a Beirut, capitale del Libano, 
lavorando in collaborazione con 
Caritas Libano nei centri per le 
donne migranti come domestiche 
dall’Africa e dall’Asia, ma che subi-
scono violenza e hanno i loro diritti 
calpestati, e nei centri di protezione 
per donne e i bambini vittime di  
violenza provenienti da vari contesti 
mediorientali. Francesca è rimasta 
a Beirut fino ad agosto per coor-
dinare il Cantiere della Solidarietà 
vissuto da 4 giovani ambrosiani. 
 
Qui il racconto di Francesca e uno 
spaccato della crisi tragica e pro-
fonda che da qualche anno sta 
colpendo il Libano. Per rimanere ag-
giornato sulle storie del Servizio 
Civile all’Estero di Caritas Am-
brosiana clicca: https://servizio-
civile.caritasambrosiana.it. 

In preparazione a questo momento ci sarà il 4 novembre il consueto convegno, che sarà l’occasione per un ulte-
riore passo di approfondimento. 
 
Questo il titolo del convegno: Stupiti dall’umanità di Gesù. La comune responsabilità per l’umano. 
 
Hanno confermato la loro partecipazione: 
S.E.Mons. Mario Delpini – Arcivescovo di Milano 
Luciano Manicardi – Monaco di Bose  
don Luigi Verdi – Responsabile della Fraternità di Romena 
 
L’invito è quindi quello di non perdere queste importanti occasioni e di rimanere informati consultando il nostro 
sito www.caritasambrosiana.it o contattando il settore Caritas e Territorio tel. 02/76037245-246-257. 

UN ANNO IN LIBANO:  
CAMMINARE, DOMANDARE E TENERSI FORTE 

La testimonianza da Beirut di Francesca, 

volontaria in Servizio Civile 
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“… il passo è segnato da questo 
paese che prima di amarti ti sfida” 
Così scriveva una delle dirigenti del-
l’Aics (l’Agenzia Italiana per la  
Cooperazione Internazionale legata 
al Ministero degli Esteri) di Beirut in 
un discorso di saluto per il suo 
mandato appena concluso. È una 
frase che ho custodito per un po’ di 
tempo prima di farla mia, ma, a 
furia di rifletterci, credo che non ci 
sia considerazione più vera per rac-
chiudere un anno di vita e di 
servizio civile all’estero (Sce) in 
Libano. 
L’esperienza di servizio civile ha già 
in sé i caratteri della sfida: un anno 
lontano da casa (nel mio caso), in 
un paese straniero per me e in cui io 
sono percepita come straniera, un 
paese culturalmente complesso e 
che attraversa una fase di profonda 
instabilità, un gruppo di persone 
con cui condividere il lavoro e la 
casa per tutto il tempo, persone che 
essenzialmente non conosci.  
Con queste premesse ci vuole co-
raggio, ma soprattutto fiducia. La 
fiducia che il mix di variabili è così 
imprevedibile da creare la miscela 
perfetta: estranei che diventano 

famiglia, una casa che, con tutte le 
difficoltà del Libano contempora-
neo (corrente elettrica, acqua, ecc), 
diventa il rifugio a cui far ritorno, da 
addobbare per Natale; il luogo attra-
versato dagli amici di ogni confes-
sione e di ogni nazionalità, il luogo 
in cui fare comunità, come se fosse 
stato così da sempre. Alla dimen-
sione personale si aggiunge poi la 
ricchezza di quella lavorativa, fatta 
di tantissimi incontri, fugaci e dura-

turi, con le donne migranti ex lavo-
ratrici domestiche, che sostano nei 
centri in cui lavoriamo al fianco di 
Caritas Libano in attesa del rimpa-
trio nel loro paese. Le loro storie, i 
loro bisogni, sono in qualche modo 
sempre con noi, nello scorrere dei 
giorni. Lavorare con le persone ha 
questa bella ma dura controindi-
cazione: non sono fascicoli che si 
archiviano a fine giornata. Si gioisce 
anche dopo la fine del turno per una 
bella notizia e si macinano in testa 
soluzioni quando insorgono pro-
blemi. Si pensa alle attività da pro-
porre ai bambini nel fine settimane, 
si fa il giro di mille negozi per trovare 
il materiale giusto per quel labora-
torio e si fanno anche i salti mortali 
per permettere alle minori di poter 
fare un laboratorio di fotografia, la-
vorando al massimo per garantire la 
loro privacy e sicurezza, dal mo-
mento che si tratta di adolescenti 
vittime di violenza di genere che 
risiedono in una casa rifugio.  
È stato davvero un anno in cui tra la 
scoperta, la meraviglia e l’impegno 
non mi sono fermata mai. Una sfida 
dopo l’altra, ogni volta un po’ più 
grande della precedente, senza 
tregua, perché c’era e c’è bisogno di 
crescere, di assorbire come una 
spugna tutto quello che mi aiuta ad 
essere migliore di quando ho  
cominciato.  
 
Tutt’altro tipo di sfide, sono quelle a 
cui si viene sottoposti dal Libano di 
oggi: noi servizio-civilisti all’estero, 
la popolazione locale, i rifugiati e gli 
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immigrati presenti nel Paese, tutti 
quanti, indistintamente o quasi. 
Sono sfide che allenano la capacità 
di resistere alle continue regressioni 
del Paese. Basti pensare alla crisi 
energetica, alla crisi economica ga-
loppante e alle ripercussioni sul tes-
suto sociale libanese. Tra le 
difficoltà quotidiane più provanti, 
c’è sicuramente l’assenza di cor-
rente elettrica statale che costringe 
al pagamento di un generatore per 
coprire l’assenza di elettricità du-
rante il giorno. Più si è disposti a pa-
gare, dunque, maggiore e migliore 
sarà la copertura elettrica. Lo 
squilibrio sul piano energetico, un 
esempio tra tanti, ci dice chiara-
mente quanto pesano le disu-
guaglianze nel Paese: da quartiere a 
quartiere nella stessa città di Beirut 
si assisterà di sera ad un paesaggio 
diverso, più o meno illuminato, in 
base alle possibilità economiche di 
chi li abita.  
La crisi economica senza prece-
denti che il Paese sta vivendo e che 
è cominciata molto prima del 2019, 
non fa che aggravare la situazione: 
l’inflazione è alle stelle, la svaloriz-
zazione della lira libanese porge il 
fianco alla diffusione dell’uso del 
dollaro, mentre il tasso di disoccu-
pazione si stima si aggiri attorno al 
30%. Il risultato è un Paese impo-
verito, che non offre più possibilità 
di un presente dignitoso né di fu-
turo ai ragazzi e alle ragazze, a 

meno che questi non abbiano già in 
partenza una famiglia benestante 
che li sostenga.  
In questo quadro, inoltre, bisogna 
sempre tenere a mente che il 
Libano è uno dei paesi con la pre-
senza maggiore di rifugiati (siriani e 
palestinesi) sul numero totale degli 
abitanti. Con il peggioramento delle 
condizioni di vita generali, anche la 
tensione sociale aumenta e l’insof-
ferenza, facilmente, si trasforma in 
odio e rivalsa. Come in un film già 
visto in Italia con altri protagonisti, 
i profughi siriani e prima ancora i 
palestinesi, diventano i capri espia-
tori per tutto: la disoccupazione, 
l’inflazione, l’aumento della crimi-
nalità, persino l’impoverimento 
della popolazione libanese! Così al 
grido “Tornatevene a casa vostra” 
ecco l’assoluzione perfetta della 
classe dirigente e di chi avrebbe 
dovuto mettere in atto politiche at-
tive per la risoluzione di tutti questi 
problemi.  
 
In un modo o nell’altro, comunque, 
tutti quelli che possono vanno via: 
grazie ai visti studio, grazie ai fratelli 
o alle sorelle che sono già in Europa, 
in America o negli Emirati Arabi, ed 
anche, persino, via mare. Ancora 
una volta, le nuove generazioni alla 
ricerca di futuro, siano essi libanesi 
o siriani, o palestinesi, sono 
costrette alla diaspora con qualsiasi 
mezzo, a qualsiasi costo. 

Chi rimarrà, dunque, nel paese dei 
cedri? Chi lavorerà finalmente per 
la riconciliazione di tutte le sue 
identità? Chi ricucirà con pazienza 
questo tessuto sociale lacerato dalla 
povertà e dalla frammentazione?  
 
Non credo sia giusto rispondere a 
questa domanda scaricando il ba-
rile dell’enorme responsabilità sulle 
giovani generazioni, che non si 
sono viste garantito il diritto al fu-
turo nel proprio Paese. E allora che 
fare? E ancora, che valore ha la mia 
presenza qui? Quante domande 
senza risposta ti provoca questo 
Paese, quante se ne sovrappon-
gono. Quante domande serve an-
cora porre a sé stessi e ai suoi 
protagonisti per capire fino in 
fondo questo lembo di terra grande 
solo quanto l’Abruzzo, eppure così 
intricato. 
Forse, ripensando a quest’anno ap-
pena trascorso, la vera sfida che 
questo Paese ti lancia è per tutti noi 
- italiani, libanesi, siriani, palesti-
nesi: quella di rimanere fedeli a sé 
stessi, di tenerci forte e stretti per-
ché questo pezzo e questa contin-
genza di mondo tiri fuori il meglio 
di noi. Non gli estremismi e le stor-
ture, ma tutto ciò che di bello pen-
savamo di non avere. Più solidali, 
più aperti, più ostinati nel fare la 
cosa giusta: sì, ben vengano le sfide 
perché questo mondo non ci ren-
derà cattivi.  
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L’Obiezione di Coscienza, che il 15 
dicembre 2022 ha celebrato i 50 
anni della Legge n° 772/72, ha rap-
presentato nel nostro Paese e nella 
nostra Diocesi la straordinaria te-
stimonianza di una scelta di pace. 
Insieme all’attuale Servizio Civile 
Universale ha coinvolto migliaia di 
giovani in esperienze di gratuità e 
prossimità alle persone più fragili, 
contribuendo a costruire una cul-
tura di solidarietà e di nonviolenza 
all'interno delle nostre comunità.  

Caritas Ambrosiana ha sempre pro-
mosso queste esperienze, nella 
convinzione che abbiano qualcosa 
di significativo da dire. 
Soprattutto nel contesto attuale, at-
traversato da guerre e violenza, 
anche nel cuore dell'Europa, si con-
ferma la necessità di immaginare 
strade nuove, non armate e non  
violente, per risolvere i conflitti e in-
dirizzare verso scelte di pace la cul-
tura della società. 
 

Per riconoscere e rilanciare il valore 
sociale ed educativo di un'espe-
rienza che ancora oggi può di-
ventare scelta personale e 
prospettiva comunitaria, Caritas 
Ambrosiana insieme a CSI (Centro 
Sportivo Italiano), FOM (Fon-
dazione Oratori Milanesi) e Pa-
storale Giovanile della diocesi di 
Milano vi invita ad un momento 
conviviale, di confronto appro-
fondimento e festa 

Festa dell'obiezione di coscienza  

e del servizio civile 

Scegliere la pace: un impegno personale,  

una prospettiva per tutti 

sabato 23 settembre 2023 
dalle 9.30 alle 17.00 

presso il Centro Sportivo "S. Pertini" 
via dello Sport 70 - Cornaredo (MI) 

Di seguito il programma della giornata e le modalità di iscrizione. 
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Ore 10.00 Saluti introduttivi, a cura dei responsabili degli enti promotori  
   
Ore 10.15 Approfondimenti degli esperti 

* Scenari di guerra: quali scelte per una cultura di pace 
 Francesco Vignarca (Portavoce Rete Italiana Pace e Disarmo) 
* Obiezione di coscienza, ieri ed oggi. Scegliere percorsi di nonviolenza e di pace 
 Mao Valpiana (Presidente del Movimento Nonviolento; direttore di "Azione nonviolenta")             

  
Ore 11.15  Intervista tripla 

* Scegliere la pace nella giustizia 
 Guido Acquaviva (Obiettore di coscienza, già funzionario in Tribunali penali internazionali) 
* Scegliere la pace nel sociale 
 Silvia Motta (Volontaria Servizio Civile ad Haiti, capo scout AGESCI, membro di Mondo Comunità 
 e Famiglia, Casa Lirì - Coop. Farsi Prossimo) 
* Scegliere la pace nella città 
 Lorenzo Radice (Sindaco di Legnano, Responsabile Innovazione Strategica della Fondazione  
 Istituto Sacra  Famiglia ONLUS) 

 
Ore 12.00 Tavoli di lavoro 
 
Ore 13.00 Pranzo 
 
Ore 14.30 Intervento dell'Arcivescovo di Milano, mons. Mario Delpini 
 
Dalle ore 15.00  
alle ore 17.00 Musica ed intrattenimento 
 
Modera i lavori Alberto Chiara, giornalista, vice caporedattore di Famiglia Cristiana 
 
La partecipazione all'evento e al pranzo prevede una offerta libera. 
 
Per motivi organizzativi è gentilmente richiesta l'iscrizione al seguente form: https://forms.gle/Ye4dAeRJvAb8MRYt9  
Per informazioni: mail: pace@caritasambrosiana.it - telefono: 02 760371       
 
Ulteriori aggiornamenti avvicinandosi all’evento li potrete trovare alla pagina: 
https://caritasambrosiana.it/eventi/scegliere-la-pace-festa-obiezione-coscienza  

CARITAS AMBROSIANA SUI SOCIAL NETWORK 

Elenco indirizzi internet dei social network di CaritasAmbrosiana 
https://www.facebook.com/caritasambrosiana; 
http://plus.google.com/+CaritasambrosianaItmilano  
http://twitter.com/caritas_milano; 
http://www.pinterest.com/caritasmilano 
http://www.youtube.com/user/caritasambrosiana 

Invitiamo a visitare il nostro sito: www.caritasambrosiana.it. 
In particolare entrando nell’area Caritas e territorio si possono trovare non solo informazioni ma 
anche documenti utili per il proprio compito pastorale: oltre ai sussidi di formazione e ad alcuni testi 
del magistero, si può anche consultare l’inserto Farsi Prossimo pubblicato sulla rivista “Il Segno”, di 
questo mese e dei mesi dell’ultimo anno.  
I responsabili parrocchiali sono invitati a farsi promotori di queste iniziative, diocesane o territoriali, 
nei confronti di coloro che possono essere interessati e che potrebbero ricevere un sostegno rispetto al 
loro impegno di volontariato.  
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CONVEGNO INIZIO ANNO PASTORALE 
 

16 settembre 2023 
h. 9.00 - 17 

 

Stupiti dall’umanità di Gesù 
A servizio dei poveri, dentro un mondo che cambia.   

   
Sede: Centro Pastorale Ambrosiano 

Seveso 
Per informazioni: Caritas Ambrosiana 

Settore Caritas e Territorio Tel. 02/76.037.245-246-257 

Zona I 
Mercoledì 27 settembre Ore 21.00  
c/o sede Caritas Ambrosiana 
Via S. Bernardino 4 - Milano 
 
Zona II 
Martedì 26 settembre Ore 21.00 
c/o Cripta Parr. SS.Pietro e Paolo 
Via Petracchi 4 
Masnago - Varese   
 
Zona III 
Giovedì 5 ottobre Ore 21.00 
c/o Casa della carità  
Via S. Nicolò, 9 - Lecco 
 
Zona IV 
Lunedì 9 ottobre Ore 21.00   
c/o Auditorium Maggiolini 
Via De Amicis 15 - Rho 
 
Zona V 
Martedì 3 ottobre Ore 21.00   
c/o Auditorium Chiesa Sacro Cuore 
Via Vittorio Veneto - Monza 
 
Zona VI 
Mercoledì 11 ottobre Ore 21.00 
c/o Parrocchia S. Ambrogio 
Via Rimembranze 1 - Trezzano S/Naviglio 
 
Zona VII 
Giovedì 12 ottobre Ore 21.00 
c/o Salone Parrocchia S. Carlo 
Via Boccaccio, 384 – Sesto S.Giovanni 
 
Gli incontri sono in presenza e sono rivolti a tutti gli operatori e volonatri Caritas del territorio. 
Per informazioni: Settore Caritas e Territorio Tel. 02/76037245-246-257 

INCONTRI DI INIZIO ANNO CON RESPONSABILI E OPERATORI 
DELLE CARITAS SUL TERRITORIO


